
E
miliano è secco secco e ha le guan-

ce infossate. Come Oreste.

Emiliano cammina appoggian-

dosi al bastone. Come Oreste.

Emiliano in cinque settimane di

set non passa mai dalla costumista.

Arriva e se ne va vestito sempre a

modo suo, con un fazzoletto rosso al collo e in testa

un cappello a tesa larga. Sembra Oreste.
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SCALZONE DIVENTA EMILIANO
DAGLI ANNI DI PIOMBO AL SET

PER INTERPRETARE UN ALTRO SÉ
L’ex leader di PotereOperaio, che rivelò di aver aiutato a fuggire i killer

dei fratelliMattei e fu condannato in contumacia per associazione eversiva,
recita nel filmRosso Pompeiano. La storia? Identica alla sua, quasi

STORIE DI SINISTRA ESTREMA

Emiliano è Oreste.

E Oreste è Oreste Scalzone, che in 76 anni di

vita ha fatto migliaia di cose. Ma mai l’attore.

Potere Operaio, il Sessantotto. Il primo marzo

a Valle Giulia e il 16 alla Sapienza, con i fascisti di

Almirante e Caradonna che gli spaccano la schiena

lanciandogli addosso dall’ultimo piano di Giuri-

sprudenza una panca di legno lunga tre metri.

Il Maggio francese. L’inno Stato e padroni. Il so-

A fine giugno, Oreste Scalzone a Parigi

sostiene i ragazzi delle banlieu in rivolta
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HA VISSUTO IN FRANCIA PER EVITARE IL CARCERE ED È TORNATO QUANDO
È SCATTATA LA PRESCRIZIONE. L’INCONTRO CON LA GIOVANE REGISTA

LA VITA
Oreste Scalzone

è nato il 26
gennaio 1947 a

Terni. A 13 anni si
è iscritto alla Fgci
(la Federazione

dei Giovani
Comunisti

Italiani).
Ha fondato

l’organizzazione
politica extra
parlamentare

Potere Operaio
e ha poi aderito
ad Autonomia

Operaia.

LA CONDANNA
Scalzone è

stato uno dei
protagonisti

del ‘68. Rivelò
di aver aiutato
a espatriare i
responsabili

della morte dei
fratelli Mattei,
uccisi nel rogo
di Primavalle.
Nel 1988 fu
condannato

in contumacia
a 8 anni per

partecipazione
ad associazione

sovversiva.

C H I È

stegno all’espatrio di chi a Primavalle bruciò le vite
dei fratelli Mattei. Il Settantasette, l’Autonomia, il
7 aprile e il teorema Calogero. Il carcere e i per-
messi per malattia. La fuga in barca fino in Cor-

sica con Gian Maria Volonté. Parigi e la dottrina
Mitterrand: latitanza o esilio. La lotta (persa) per
l’amnistia. Il ritorno clandestino in Italia con de-
stinazione la copertina di Frigidaire del suo amico
Vincenzo Sparagna, e quello ufficiale, destinazio-
ne casa di Giampiero Mughini, che gli offrì ospita-
lità. Ugo Maria Tassinari, che trentacinque anni fa
con Scalzone scrisse Biennio rosso e che lo accom-
pagnò nel viaggio di rientro, ha ancora conserva-
ta la foto della torta con sessanta candeline che
Oreste spense il 26 gennaio 2007 a Ventimiglia,
appena oltrepassato il confine. Non festeggiava
soltanto il compleanno ma anche la prescrizione
dei termini per l’esecutività della pena, che gli re-
stituiva la libertà. Anche senza innocenza.
Rivoluzionario o sovversivo, è questione di ide-

ologia o di codice penale. Ma comunque la si

pensi su di lui, a Scalzone può venir riconosciu-

to di aver sempre messo voce e volto al servizio

di ciò in cui crede, e perfino il suo stesso corpo

fragile. Anche quando gli Anni 70 erano ormai
una battaglia persa, lui ha continuato a militare e
manifestare. Accanto ai movimenti no global ieri
e ai ragazzi delle banlieue in rivolta oggi. A soste-
gno – fisarmonica a tracolla – del suo amico Paolo
Persichetti, quando l’unico ex brigatista estradato
dalla Francia era sottoposto a un regime detentivo
blindato da qualsiasi beneficio di legge. Alzando
il pugno e cantando l’Internazionale davanti alla
bara di Prospero Gallinari. Sempre Oreste. Con il
suo cappello e il fazzoletto rosso.
Poi, all’improvviso, ecco Emiliano. Emiliano An-

tes. Nasce nellamente di Prescillia Martin, giovane
regista (nonché attrice e ex modella) francese che
ha studiato ed è vissuta a lungo a Roma, è inna-
morata di Napoli («perché è la città con il maggior
numero di centri sociali») e già sei anni fa, quan-
do stava scrivendo il suo primo lungometraggio,
sotto forma di documentario, incontrò Scalzone a
una manifestazione e senza conoscerlo lo fermò
per chiedergli di partecipare. Ovviamente accettò.

Quello, però, era Oreste. Emiliano non c’era an-
cora. Prescilla lo ha scritto quando si è messa all’o-
pera per realizzare questo film, che si intitolerà
Rosso Pompeiano. E lo ha scritto senza nemmeno
immaginare che si sarebbe chiamato così. Perché
in fondo lei pensava semplicemente a Oreste. A un
settantenne che vive in Francia, dove ha scelto di
restare dopo averci trovato rifugio 40 anni prima,
quando in Italia sarebbe finito in carcere per mo-
tivi politici (come Scalzone legge la sua storia), e
che torna a Napoli, la sua città, per dire addio a
Ciro, suo compagno di militanza che se n’è andato
per sempre (e Scalzone a qualcuno dei suoi vecchi
compagni di Napoli che non ci sono più ha pensa-
to: Nicola Pellecchia, Roberto Silvi).
A Napoli, Emiliano conosce Ornella, la nipote

di Ciro, che insieme al fidanzato Cosimo porta
avanti un centro sociale in un antico palazzo con
un grande giardino che apparteneva al nonno, e
del quale Mattia, figlio di Ciro e papà di Ornella,
ora che lo ha ricevuto in eredità vorrebbe fare
tutt’altro uso. Perché lui non la pensa come il resto
della famiglia.
I ragazzi, insieme agli altri con i quali gestisco-

no quello spazio nel cuore del quartiere Materdei,
resistono alle pressioni di Mattia, e ora che non c’è
più Ciro, Emiliano si ferma a Napoli per aiutarli a
continuare.
Oreste farebbe lo stesso, sicuramente. E spiega

che questo film è per lui «un atto di militanza,
o almeno questo vorrei che fosse». E se ha dub-

Scalzone sul set di Rosso Pompeiano, il film che sta girando in questi giorni a Napoli

con la regia di Prescillia Martin e in cui interpreta un uomo dalla vita simile alla sua
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